
    

 

21 - 28 aprile 2024 

IV DOMENICA DI PASQUA  

CALENDARIO LITURGICO 
 

L’angolo della preghiera 

Il Dio-pastore dona la vita anche a chi gliela toglie 

Io sono il buon pastore! Per sette 

volte Gesù si presenta: "Io sono" 

pane, vita, strada, verità, vite, por-

ta, pastore buono. E non intende 

"buono" nel senso di paziente e deli-

cato con pecore e agnelli; non un 

pastore, ma il pastore, quello vero, 

l'autentico. Non un pecoraio salaria-

to, ma quello, l'unico, che mette sul 

piatto la sua vita. Sono il pastore 

bello, dice letteralmente il testo e-

vangelico originale. E noi capiamo 

che la sua bellezza 

non sta nell'aspetto, 

ma nel suo rapporto 

bello con il gregge, 

espresso con un ver-

bo alto che il Vangelo 

oggi rilancia per ben 

cinque volte: io offro! 

Io non domando, io 

dono. Io non preten-

do, io regalo. Qual è 

il contenuto di questo 

dono? Il massimo 

possibile: "Io offro la 

vita". Molto di più che pascoli e ac-

qua, infinitamente di più che erba e 

ovile sicuro. Il pastore è vero per-

ché compie il gesto più regale e po-

tente: dare, offrire, donare, gettare 

sulla bilancia la propria vita. 

Ecco il Dio-pastore che non chiede, 

offre; non prende niente e dona il 

meglio; non toglie vita ma dà la sua 

vita anche a coloro che gliela tolgo-

no. Cerco di capire di più: con le 

parole "io offro la vita" Gesù non si 

riferisce al suo morire, 

quel venerdì, inchioda-

to a un legno. "Dare la 

vita" è il mestiere di 

Dio, il suo lavoro, la 

sua attività inesausta, 

inteso al modo delle 

madri, al modo della 

vite che dà linfa al 

tralci (Giovanni), della 

sorgente che zampilla 

acqua viva (Samari-

tana), del tronco d'oli-

vo che trasmette po-

Preghiera alla Madonna 

di Bonaria 
 

O Maria di Bonaria 

Conduci tutti noi  

al porto della salvezza eterna, 

conduci tutti noi a Dio  

Padre, Figlio e Spirito Santo. 

Continua, o Vergine Santissima,  

a custodire il popolo sardo 

Al quale lungo i secoli hai mostrato 

Tanti segni della tua protezione. 

A te affidiamo, o Vergine, 

la Chiesa che è in Sardegna 

e la sua popolazione,  

buona e laboriosa: 

a te affidiamo le sue sofferenze  

e le sue speranze, 

le sue angosce e le sue aspirazioni. 

Assisti o Maria la gente di quest’isola 

che a te ricorre fiduciosa 

presso il tuo Santuario di Bonaria, 

chiedendo soccorso  

nelle lotte tra il bene e il male 

che agitano il nostro mondo odierno. 

Rivela ancora una volta  

che sei madre 

di bontà e di misericordia. 

Amen. 

  
(S. Giovanni Paolo II) 

DOMENICA - 21 aprile  (IV Domenica di Pasqua) 

8.30 
 

10.30 

Virginia  
 

Cristina, Carlo ed Eleonora 

LUNEDì - 22 aprile    (Feria di Pasqua) 

 

8.30 
 

18.25 
19.00 

 

 
 

S. Rosario 
Di Lorenzo Enzo   (trigesimo) 

MARTEDì - 23 aprile    (Feria di Pasqua) 

 

8.30 
 

18.25 
19.00 

 

 
 

S. Rosario 
Orrù Antonino   (1° anniv.) 

MERCOLEDì - 24 aprile    (B.V.Maria di Bonaria) 
 

8.30 
 

18.25 

19.00 

 

 
 

S. Rosario 

Facepi Maria  

GIOVEDì - 25 aprile    (S. Marco) 
 

8.30 
 

18.25 
19.00 

 

 
 

S. Rosario 
Cabitza Bruno 

VENERDì - 26 aprile    (Feria di Pasqua) 

 

8.30 
 

18.25 
19.00 

 

 
 

S. Rosario 
Luigi, Antonio e Vincenza 

SABATO - 27 aprile    (Feria di Pasqua) 

 

17.00 
 

19.00 

 

 
 

Camboni Giovanni 

DOMENICA - 28 aprile  (V Domenica di Pasqua) 

8.30 
 

10.30 

Paolo  
 

 

 



    

Liturgia della Parola 

quale è stabilito che noi siamo salvati». 
Parola di Dio. 
 
  

SALMO RESPONSORIALE (Sal 117) 
 

Rit: La pietra scartata dai costruttori  
       è divenuta la pietra d’angolo.  
 

Rendete grazie al Signore perché è buono, 
perché il suo amore è per sempre. 
È meglio rifugiarsi nel Signore 
che confidare nell’uomo. 
È meglio rifugiarsi nel Signore 
che confidare nei potenti.  
 

Ti rendo grazie, perché mi hai risposto, 
perché sei stato la mia salvezza. 
La pietra scartata dai costruttori 

tenza buona al ramo innestato (Paolo). Da lui la vita fluisce inesauribile, 

potente, illimitata. 

Il mercenario, il pecoraio, vede venire il lupo e fugge perché non gli im-

porta delle pecore. Al pastore invece importano, io gli importo. Verbo bel-

lissimo: essere importanti per qualcuno! E mi commuove immaginare la 

sua voce che mi assicura: io mi prenderò cura della tua felicità. 

E qui la parabola, la similitudine del pastore bello si apre su di un piano 

non realistico, spiazzante, eccessivo: nessun pastore sulla terra è disposto 

a morire per le sue pecore; a battersi sì, ma a morire no; è più importante 

salvare la vita che il gregge; perdere la vita è qualcosa di irreparabile. E 

qui entra in gioco il Dio di Gesù, il Dio capovolto, il nostro Dio differente, il 

pastore che per salvare me, perde se stesso. 

L'immagine del pastore si apre su uno di quei dettagli che vanno oltre gli 

aspetti realistici della parabola (eccentrici li chiama Paul Ricoeur). Sono 

quelle feritoie che aprono sulla eccedenza di Dio, sul "di più" che viene da 

lui, sull'impensabile di un Dio più grande del nostro cuore. Di questo Dio io 

mi fido, a lui mi affido, credo in lui come un bambino e vorrei mettergli fra 

le mani tutti gli agnellini del mondo.  
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PRIMA LETTURA (At 4,8-12) 

In nessun altro c’è salvezza. 
 

Dagli Atti degli Apostoli 
In quei giorni, Pietro, colmato di Spirito San-
to, disse loro: «Capi del popolo e anziani, 
visto che oggi veniamo interrogati sul benefi-
cio recato a un uomo infermo, e cioè per 
mezzo di chi egli sia stato salvato, sia noto a 
tutti voi e a tutto il popolo d’Israele: nel nome 
di Gesù Cristo il Nazareno, che voi avete 
crocifisso e che Dio ha risuscitato dai morti, 
costui vi sta innanzi risanato.  
Questo Gesù è la pietra, che è stata scartata 
da voi, costruttori, e che è diventata la pietra 
d’angolo. 
In nessun altro c’è salvezza; non vi è infatti, 
sotto il cielo, altro nome dato agli uomini, nel 

è divenuta la pietra d’angolo. 
Questo è stato fatto dal Signore: 
una meraviglia ai nostri occhi.  
 

Benedetto colui che viene  
nel nome del Signore. 
Vi benediciamo dalla casa del Signore. 
Sei tu il mio Dio e ti rendo grazie, 
sei il mio Dio e ti esalto. 
Rendete grazie al Signore, perché è buono, 
perché il suo amore è per sempre.  
 
 

SECONDA LETTURA (1Gv 3,1-2)  

Vedremo Dio così come egli è.  
 

Dalla prima lettera di S. Giovanni apostolo 
Carissimi, vedete quale grande amore ci ha 
dato il Padre per essere chiamati figli di Dio, 
e lo siamo realmente! Per questo il mondo 
non ci conosce: perché non ha conosciuto 
lui.  
Carissimi, noi fin d’ora siamo figli di Dio, ma 
ciò che saremo non è stato ancora rivelato. 
Sappiamo però che quando egli si sarà ma-
nifestato, noi saremo simili a lui, perché lo 
vedremo così come egli è. 
Parola di Dio. 
 
 

Canto al Vangelo (Gv 10,14)  
 

Alleluia, alleluia. 
Io sono il buon pastore, dice il Signore, 
conosco le mie pecore  
e le mie pecore conoscono me. 
 
 

VANGELO (Gv 10,11-18)  

Il buon pastore dà la propria vita per le pecore.  
 

Dal Vangelo secondo Giovanni 
In quel tempo, Gesù disse: «Io sono il buon 
pastore. Il buon pastore dà la propria vita 
per le pecore. Il mercenario – che non è 
pastore e al quale le pecore non apparten-
gono – vede venire il lupo, abbandona le 
pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le di-
sperde; perché è un mercenario e non gli 
importa delle pecore.  
Io sono il buon pastore, conosco le mie pe-
core e le mie pecore conoscono me, così 

come il Padre conosce me e io conosco il 
Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho 
altre pecore che non provengono da questo 
recinto: anche quelle io devo guidare. Ascol-
teranno la mia voce e diventeranno un solo 
gregge, un solo pastore.  
Per questo il Padre mi ama: perché io do la 
mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nes-
suno me la toglie: io la do da me stesso. Ho 
il potere di darla e il potere di riprenderla di 
nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto 
dal Padre mio». 
Parola del Signore. 

S. MARCO EVANG. 
25 APRILE 

 

Ebreo di origine, nacque 

probabilmente fuori della 

Palestina, da famiglia bene-

stante. San Pietro, che lo 

chiama «figlio mio», lo ebbe 

certamente con sè nei viaggi 

missionari in Oriente e a 

Roma, dove avrebbe scritto 

il Vangelo. 

Oltre alla familiarità con san Pietro, Marco può 

vantare una lunga comunità di vita con l'aposto-

lo Paolo, che incontrò nel 44, quando Paolo e 

Barnaba portarono a Gerusalemme la colletta 

della comunità di Antiochia. Al ritorno, Barnaba 

portò con sè il giovane nipote Marco, che più 

tardi si troverà al fianco di san Paolo a Roma. 

Nel 66 san Paolo ci dà l'ultima informazione su 

Marco, scrivendo dalla prigione romana a Timo-

teo: «Porta con te Marco. Posso bene aver biso-

gno dei suoi servizi».  

L'evangelista probabilmente morì nel 68, di mor-

te naturale, secondo una relazione, o secondo 

un'altra come martire, ad Alessandria d'Egitto. 

Gli Atti di Marco (IV secolo) riferiscono che il 

24 aprile venne trascinato dai pagani per le vie 

di Alessandria legato con funi al collo. Gettato 

in carcere, il giorno dopo subì lo stesso atroce 

tormento e soccombette. Il suo corpo, dato alle 

fiamme, venne sottratto alla distruzione dai fede-

li. Secondo una leggenda due mercanti veneziani 

avrebbero portato il corpo nell'828 nella città 

della Venezia. 
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